
05ECO02A0503 ZALLCALL 11 01:01:26 03/05/97  

Mercoledì 5 marzo 1997 l’Unità pagina17I IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

I IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
Economia & Lavoro

Pronti i decreti. Aumenta il canone in tre fasi. Sconti su Internet

Telecom, tariffe ridotte
ma solo nell’ora di punta

Luce e gas

L’Autorità
deciderà
sui prezzi

DARIO VENEGONI— MILANO. L’«Autorità per l’ener-
gia elettrica e il gas», istituita il 4 di-
cembre scorso in vista della privatiz-
zazione dell’Enel e dell’Eni, ha co-
minciato a funzionare. Anche se an-
cora priva di una sede e definitiva (è
«ospite» del commissario di governo
presso la Regione Lombardia) e con
gli organici largamente incompleti,
l’Autorità lavora alacremente per ri-
spondere ai molti incarichi che la
legge le assegna. In tempi di libera-
lizzazione dei mercati ediprivatizza-
zione delle aziende pubbliche, l’Au-
torità è incaricata di vigilare affinché
il monopolio di cui le società ener-
getiche pubbliche (Enel e Snam)
hanno fin qui goduto non si traduca
in un monopolio privato che dan-
neggi la concorrenza e quindi i con-
sumatori.

Pippo Ranci, presidente, insieme
a Giuseppe Ammassari e Sergio Car-
ribba, membri dell’Autorità, hanno
deciso di presentarsi di fronte alla
stampa per presentare un’attività
che presto avrà conseguenze sui
conti di tutte le famiglie italiane. En-
tro il prossimo 30 giugno l’Autorità
per l’energia elettrica e il gas dovrà
infatti dire la sua in materia di tariffe
dell’Enel. Una decisione che sarà as-
sunta seguendo il principio secondo
il quale non si possono fare pagare
ad alcune categorie di utenti benefi-
ci o privilegi di altre categorie, ba-
dando nel contempo che la bolletta
elettrica delle famiglie e delle impre-
se rifletta i reali costi di produzione,
di trasporto e di distribuzione, com-
patibilmente con la difesa dell’am-
biente.

I primi contatti

In vista di questo appuntamento
l’Autorità ha già preso contatto con
le principali aziende del settore, l’E-
nel e la Snam, appunto. Nei prossimi
giorni incontrerà le organizzazioni
dei consumatori, i sindacati le altre
imprese interessate, oltre che con le
organizzazioni di vigilanza interna-
zionali.Con i cittadini, ha assicurato
Ranci, sarà instaurato un canale di
comunicazione diretto, «anche se il
nostro obiettivo, ha aggiunto, non è
tanto quello di raccogliere il maggior
numero di reclami, quanto quello di
rimuovere il più possibile le cause di
quelle lamentele».

Entro pochi giorni sarà firmato il
contratto di affitto della sede definiti-
va, nel centro di Milano, con un
gruppo privato. Una sede destinata,
entro pochi mesi, ad ospitare i tre
membri dell’Autorità, gli 80 dipen-
denti fissi e i 40 dipendenti a tempo
determinato. La selezione del perso-
nale (a partire dal direttore genera-
le, che è già stato scelto) prosegue a
ritmo serrato, insieme alla costruzio-
ne della struttura interna, che sarà
articolata in tre sezioni: quella dell’e-
nergia elettrica, quella del gas e
quella - trasversale alle prime due -
del rapporto con i consumato-
ri.L’Autorità si occuperà anche dei
prezzi dell’energia elettrica che l’E-
nel acquista dagli autoproduttori pri-
vati. Un tema complesso perché re-
golato da diversi contratti, alcuni dei
quali scadonosolonel 2008.

RACHELE GONNELLI Enel, critiche dei sindacati
all’ipotesi di smembramento— ROMA. La prossima bolletta del

telefono dovrebbe essere più legge-
ra: quasi europea, manel sensobuo-
no del termine, cioè più in linea con i
prezzi in vigore negli altri paesi del-
l’Unione, generalmente più bassi. E
per di più tutto ciò avverrò per effetto
di una «manovra», questa volta sulle
tariffe, però. La manovra varata dal
ministero delle Poste nei giorni scor-
si proprio per cominciare a mettere
in riga Telecom con la concorrenza
delle altre aziende del settore telefo-
nico dovrebbe essere operativa già
dalla prossima settimana. E peserà
sulle casse della Spa per 600 miliar-
di, cifra a cui dovrebbe corrisponde-
re il risparmio complessivo nelle ta-
schedegli italiani.

I decreti sulle tariffe, in tutto 60-70
pagine, sono in via di pubblicazione
in Gazzetta Ufficiale. E potrebbero
quindi entrare in vigore tra venerdì e
sabato prossimo, anche se gli effetti
si vedranno sulla prossima emissio-
ne di bollette. E non per tutti si tratte-
rà di un risparmio, perchè mentre di-
minuirà il costo del traffico telefoni-
co per l’accorpamento di alcune fa-
sce orarie, comprendenti le ore di
punta, aumenterà in contempora-
neamente il canone. Prima l’aumen-
to riguarderà l’utenza domestica,
poi anche quella d’affari. Intanto si
allunga la frequenza degli scatti nel-
le ore di punta da 170 a 220 secondi
mentre viene mantenuto il ritmo nel-
la fascia serale e notturna a 400 se-

condi e il costo del singolo impulso
sia da abbonato che per la telefonia
pubblica. Tre saranno le fasi della
manovra per il traffico extraurbano:
da marzo con riduzione dei ritmi
nelle fasce serale e di punta (in tutti
gli scaglioni di distanza), dall‘ 1 lu-
glio il passaggio a due fasce e tre sca-
glioni, dal primo dicembre si elimina
il quarto scaglione di distanza accor-
pandolo al terzo e si accorpano la fa-
scia di punta sull’ordinaria e quella
serale sulla notturna. Ma quest’ulti-
ma non vale per quella pubblica. Si
risparmia anche sulle chiamate in-
ternazionali con uno sconto medio
del 5%. Il canone affari aumenterà
da luglio da 22.700 a 25.400 lire
mensili per i simplex. Le utenze resi-
denziali aumenteranno invece da
dicembre da 14.300 a 15.300. Poi, da
marzo ‘98, ancora aumenti da
15.300 a 16.300. Per la prima volta
sono infine previste agevolazioni per
chi usa Internet: dal primo maggio
scatterà uno sconto del 50% per i col-
legamenti di oltre 15 minuti la sera o
la notte, ma dietro un incremento
del canone mensile di 1.500 lire per
la rete telefonica e 3.000 per la rete
Isdn. Riguarda però solo le aree rag-
giunte da snodi con tariffa urbana:
troppo poco per sviluppare Internet.
Inoltre già si dice al ministero che
servirà almeno una nuova manovra
tariffaria di pari entità entro il ‘97, per
preparare Telecom alla liberalizza-
zioneeuropeadel 1gennaio ‘98.

I sindacati sonocontrari allo smembramento dell’Enel e
criticano le conclusioni della commissioneCarpi. Ieri sia le
segreterie confederali Cgil, Cisl eUil sia quelledei sindacati di
categoriahanno inviatouna lettera laministrodell’Industria
PierluigiBersani, allo stesso sottosegretarioCarpi e ai
presidenti delle commissioni competenti di CameraeSenato.
Nella missiva si contesta la congruitàdelladecisione rispetto
alle direttive impartitedallaComunitàeuropeae simettono in
fila tutte le supposte conseguenzenegative checomporterebbe
una frantumazionedell’enteelettriconazionale.Criticheche in
granparte collimanoconquellegià rivolte alle conclusioni
raggiuntedalla commissionedall’amministratoredelegato
dell’Eneò, FrancoTatò.
«Il documentodei lavori svolti dalla commissioneconsultivadel
ministerodell’industria - dice la lettera - stravolge le finalità
stabilitedall’Unioneeuropeanella recentedirettiva sulmercato
unicodell’energiae vabenoltre l’obiettivo strategicodi
pervenire, congradualità, alla creazionedi unaquotadi
mercato liberalizzato.
Muovendosi quindi oltre i confini segnati dalladirettiva, sembra
miratoalladisintegrazionedel sistemaelettriconazionale
individuando, contrariamenteaquanto l’Unioneeuropeaha
esplicitamente ribadito, nelle aziende integrate l’ostacoloal
raggiungimentodellequotedi liberalizzazione delmercato
previstodalladirettiva».
«L’Enel, unicaazienda italianadi congruedimensioni - prosegue
la missiva inviata aBersani - andrebbecosì smembrataepoi, a
pezzi, privatizzatae sacrificata sull’altaredella liberalizzazione.
Noi non possiamoaccettare che ciòavvenga.Ne saremmo
responsabili nei confronti di tutti i cittadini-utenti del nostro
Paese, ai quali nonverrebberopiùgarantiti il servizioelettrico
universale, la tariffaunica, e la stessaqualitàdel servizio. Si
determinerebbe, inoltre, una forte inaffidabilità del sistema
elettrico, una incontrollatamacerta lievitazionedelle tariffe
proprioa caricodell’utenza vincolata, un forte indebolimento
della capacitàdel nostro sistemaelettricoedenergetico».

La Lehman
Brothers
denuncia
«Panorama»

Il ministro del Tesoro ha delineato il quadro. A giugno Seat, poi le Autostrade

Privatizzazioni, Ciampi accelera
LaLehmanBrothers, advisordella
Stet per laprivatizzazione dellaSeat,
hadenunciato il settimanale
«Panorama»pergli articoli pubblicati
nelleultime settimane, nei quali si
affermavache labancad’affari
americanaavrebbeeseguito
operazioni sui titoli Seat eavrebbe
favorito la cordatanellaquale figura
anche il gruppoEspresso. La
denunciaèpenalenei confronti del
direttoredi «Panorama» (Giuliano
Ferrara) edel giornalista cheha
firmatogli articoli contestati (Paolo
Madron). Labancad’affari ribadisce
di nonavermai trattato inproprio il
titoloSeat edi nonpossederne.
Replicandoalla Lehman, ladirezione
del settimanaledellaMondadori
afferma inunanota che labanca
«attaccaPanoramaconespressioni
temerarie che il settimanale respinge
comemere insolenze». L’articoloper
il qualeè statapresentata la
denuncia «èuna cronacanon
contestatané contestabiledi fatti,
seguitadaovviedomandesulla
liceitàdi comportamenti che
risalgonoaunacontrollata
Lehman».

— ROMA. Privatizzazioni, avanti
tutta. Il ministro del Tesoro, Carlo
Azeglio Ciampi, approfitta di un’au-
dizione al Senato per ribadire che il
governo ha tutta l’intenzione di in-
granare la quarta: Seat in primavera,
Autostrade tra giugno e luglio, Stet
(con golden share) in autunno. Il
calendario è fitto ea renderloancora
piùdenso si aggiunge la volontà di
cedere una terza fetta dell’Eni, la Fi-
mare e, se si trova un acquirente, an-
che quel che della Banca di Roma
resta in mano all’Iri. Alla fine della
danza, l’istituto di Via Veneto si tro-
verà sì con in conti in pareggio, ma

anche ridotto ad una scatola vuota.
Gli si cercherà un nuovo ruolo. Ma
nonsarà facile.

Stet. La «madre di tutte le priva-
tizzazioni» è prevista per l’autunno,
ma non può partire se non viene
approvata l’authority sulle tlc, im-
pantanata nelle vicende della legge
Maccanico. Ciampi ricorda con no-
stalgia, quasi con un «l’avevo detto
io», la sua vecchia proposta di stral-
ciare l’autorità di controllo dal pac-
chetto sull’antitrust televisivo. Ora,
visti i ritardi, l’ipotesi torna di attua-
lità. «Questa impasse è un danno
per il paese - ha osservato Ciampi -

Sta bloccando non solo la privatiz-
zazione della Stet, ma la stessa atti-
vità del gruppo e tutto quanto si de-
ve fare nel settore delle tlc per av-
viare una pluralità di soggetti».
Quando il mercato si aprirà del tut-
to, le imprese italiane rischiano di
essere svantaggiate rispetto alla
concorrenza estera. Per il pidiessi-
no Falomi, comunque, lo stralcio
dell’authority si può ancora evitare:
«Certo che, se entro fine marzo non
si arriva ad un’intesa sulla Maccani-
co, i tempi si fanno veramente
complicati».

Non sono ancora decisi poteri e

modalità, ma «come è probabile» si
privatizzerà con la golden share: «Il
governo non si farà certo influenza-
re dalle opinioni personali degli
amministratori», ha rimarcato
Ciampi, evidentemente un po‘ stiz-
zito dalla recente uscita del presi-
dente, Franco Tatò. Si sta lavoran-
do alla creazione del nocciolo duro
(tra il 10% ed il 15%) al quale non
potranno partecipare gruppi in
«conflitto di interesse» con Stet. Do-
vrebbero invece trovar posto, se ci
si arriva in tempo, eventuali partner
internazionali del gruppo.

Italtel-Finsiel. Bisogna decidere,
prima della privatizzazione di Stet,
se è necessario cedere manifattu-
riere e informatica.

Seat. C’è stato qualche contrat-
tempo, ma la procedura di vendita
va avanti. Il 27 febbraio è partita la
due diligence (la valutazione dei
conti patrimoniali). Terminerà a
metà aprile. Un paio di mesi dopo
si saprà quale delle sei cordate si è
aggiudicata le Pagine Gialle.

Autostrade. La privatizzazione
della società presieduta da Gian-
carlo Elia Valori è ormai ben avvia-

ta. Si sta lavorando alla formazione
del nocciolo duro. Il limite massi-
mo di possesso azionario verrà fis-
sato «al di sotto del 5%». Anche qui,
vige il «principio-base» di evitare
conflitti di interesse. Dunque, stra-
da sbarrata per società di costruzio-
ne, ma anche per i subconcessio-
nari. Si sta valutando l’opportunità
di convertire le azioni privilegiate in
titoli ordinari. I nodi delle tariffe
(price cap) e delle convenzioni
andranno affrontati prima della da-
ta inizialmente prevista di fine ‘97:
si vuol cedere Autostrade entro ini-
zio luglio.

Finmare. Anche la flotta dell’Iri fa
rotta verso le dismissioni. Per prime
se ne andranno le navi commercia-
li.

Iri. Probabilmente non andrà in-
contro alla liquidazione. Il vecchio
Iri «ha fatto il suo tempo», ma si sta
cercando un futuro nuovo «rivol-
gendosi agli altri problemi che ha il
Paese. Ruolo già svolto con società
minori».

Eni. Via in autunno con la ces-
sione della terza tranche. Ma il Te-
soro non scenderà sotto il 51%.

In attesa della manovra, il governo va avanti col suo pro-
gramma. E spinge sulle privatizzazioni. Si parte a metà giu-
gno con Seat e subito dopo arriva sul mercato Autostrade.
In autunno sarà la volta della Stet (con golden share) e
della terza tranche dell’Eni (ma il Tesoro terrà il 51%).
Noccioli duri senza conflitti di interesse. Anche Finmare fa
rotta verso i privati e si cercano acquirenti per la quota Iri in
Banca di Roma. Via Veneto in cerca di futuro.

GILDO CAMPESATO

Gioia Tauro

Trattativa
tra azienda
e sindacati

«Subito la legge sulla sicurezza nel lavoro»
Il senatore Smuraglia, Sd, scrive a Treu contro nuovi rinvii

Palazzo Chigi studia una proposta

Esuberi banche, no Cisl
a una nuova legge
Ma la Cgil è più cautaNEDO CANETTI— ROMA. Il Presidente della com-

missione Lavoro del Senato, Carlo
Smuraglia, della Sinistra democrati-
ca, è allarmato delle voci che, in
questi giorni s’inseguono su una cer-
ta propensione (da parte del gover-
no?) ad ulteriori rinvii, dilazioni e
proroghe, oltre che a sconti di pena-
lità, per quanto riguarda la legisla-
zione sulla sicurezza e la salute nei
luoghi di lavoro. Ha scritto, al propo-
sito una allarmata lettera al ministro
Tiziano Treu, nella quale si dice net-
tamente contario ad ipotesi di que-
sto tipo.

Smuraglia parla anche e soprat-
tutto in qualità di presidente del Co-
mitato di indagine conoscitiva bica-
merale sulla sicurezza e igiene, che
ha iniziato, da due settimane, il suo
lavoro e sta ascoltando ministri, sin-
dacalisti, esponenti di associazioni
che si occupanodiquesti problemi.

Secondo Smuraglia, i drammatici
eventi di questi giorni (tre morti a
Terni, tre a Brescia, tra nel Salento ed

uno nel Barese) e gli elementi già
raccolti dal Comitato, scongiurano
qualsiasi dilazione. Dalle prime au-
dizioni si sono, infatti, raccolti ele-
menti di particolare preoccupazio-
ne per il settore dell’edilizia, nel qual
si sommano, molto spesso, le inos-
servanze delle leggi sul lavoro e
quelle sulla sicurezza.

Si invoca da più parti una discipli-
na rigorosa e una vigilanza tempesti-
va ed efficace che deve concretizzar-
si nel far entrare a regime, «al piùpre-
sto», tutte lenormativedi sicurezza.

Giustificazione per altri rinvii è la
mancata conversione in legge del
decreto cosidetto “milleproroghe”,
approvato solo al Senato e poi deca-
duto alla Camera. Nel corso dell’esa-
me del provvedimento, l’assemblea
di Palazzo Madama espresseunavo-
lontà (”non equivoca” ricorda Smu-
raglia) contro ogni dilazione e solo
favorevole ad un alleggerimento del-
le sanzioni amministrative per chi si
fosse messo in regola entro il 1997.

Volontà di un ramo del Parlamento
della quale il governo deve tenere,
comunque, conto.

Nella lettera a Treu, l’esponente
della Quercia ricorda che il tanto di-
scusso decreto 626 del 1994 dà at-
tuazione a direttive comunitarie che
risalgono addirittura al 1989, quello
sui cantieri mobili dell’edilizia risale
al 1992 mentre la legge sugli impian-
ti elettrici èdel 1990.

Il modo migliore, è sempre Smu-
raglia che suggerisce, per venire in-
contro alle piccole imprese e alle
aziende artigiane che trovano diffi-
coltà a mettersi in regola, non è quel-
lo di differire ancora i termini, ma,
eventualmente, individuando forme
di sostegno, come, ad esempio,
sgravi dei contributi Inail.

«È necessario -conclude la lettera-
che la normativa sulla sicurezza (
«tutta la normativa») entri finalmente
a regime, anche per contribuire a
creare quella cultura della preven-
zione, che è lo strumento principale
da realizzare e da mettere in campo
per sconfiggereunnemico terribile».

Edili a Prodi:
«Entro il 23
la direttiva
cantieri»— ROMA. Parte la trattativa per la

”fase due” del Porto di Gioia Tauro.
Dopo il “no” dei sindacati alla pro-
roga dell’accordo del 1995, che
prevedeva i salari scontati del 20 pc
per i nuovi assunti, la Contship (la
società che gestisce lo scalo) e Cgil
Cisl e Uil hanno preso i primi con-
tatti informali per cercare una nuo-
va intesa. La trattativa ufficiale si
aprirà nei prossimi giorni. Sul tap-
peto, la possibilità di 120 nuove as-
sunzioni con contratti part time o
week end, oppure, se non si troverà
una intesa, la fuoriuscita dall’attivi-
tàdi 110dipendenti giàassunti.

I sindacati non sono orientati a
concedere nuovamente “sconti”
salariali per i nuovi assunti, ma
puntano piuttosto a risolvere le “di-
seconomie” esterne che hanno im-
pedito il pieno decollo dello scalo,
a partire dalla carenza delle infra-
strutture.

— ROMA. Immediata reazione
della Cisl alla proposta dell’Abi su
una legislazione ad hoc per favorire
l’esodo del personale in esubero
dalle banche. E si tratta di un secco
«no». In questo modo, sottolinea il
segretario confederale della Cisl, Na-
tale Forlani, «si finirebbe per scarica-
re le contraddizioni sui lavoratori».
Dello stesso tenore le dichiarazioni
di Eligio Boni, segretario generale
della Fiba Cisl, «la duplice pretesa
dell’Abi di ottenere da un lato una
legge per i prepensionamenti e dal-
l’altro la disdetta e il blocco del con-
tratto di lavoro, non solo impedireb-
be l’avvio di un tavolo di trattativa in
materia, ma - ha aggiunto - aprireb-
be una dura fase di conflittualità in
tutto il settore del credito». Più cauta
la Cgil. «Il processo di riorganizzazio-
ne delle banche non può scaricarsi
sulle casse dello Stato» dice il segre-
tario generale della Cgil, Sergio Cof-

ferati. «In teoria - afferma Nicoletta
Rocchi, segretario generale della Fi-
sac Cgil - possiamo anche essere d‘
accordo sul tipo di strumento propo-
sto, che evita di aggiungere oneri a
carico dello Stato. Ma siamo netta-
mente contrari ad ogni forma di ap-
plicazione automatica di strumenti
che, eventualmente, andranno at-
tuati in un quadro preciso di ecce-
denze ed esuberi e riferiti ad un con-
creto progetto di riorganizzazione
del settore». Intanto sono al lavoro i
tecnici incaricati dal Governo di stu-
diare soluzioni e proposte per af-
frontare il nodo del costo del lavoro
in banca in vista dell’apertura del ta-
volo triangolare di trattative. Secon-
do fonti bancarie la documentazio-
ne necessaria, anche alla luce del-
l’accelerazione impressa dalla lette-
ra dell’Abi a Prodi, potrebbe essere
consegnata a Palazzo Chigi già per
questo fine settimana.

Due incidentimortali al giorno, piùdi
20operai edilimorti negli ultimi due
mesi: e sono solo le cifre «ufficiali»,
chenon tengonocontodei dati relativi
ai lavoratori al nero. Cgil, Cisl eUil
delle costruzioni hannounpacchetto
dimisureproposte alGovernoper
fermare ilmassacro. Innanzitutto si
tratta di applicare la direttiva cantieri
entro il 23marzo. Si chiedonopoi
incentivi per imprese che investono in
sicurezza; certificazionedella storia di
infortuni legati a ciascunaditta;
orientamentoalla prevenzioneanche
per tecnici eorganizzativi; possibilità
di escluderedalle gared’appalto le
imprese inadempienti; certificazione
di qualità ancheper la sicurezza,
sanzioni per i cantieri illegali. E
soprattuttopiù ispezioni.


